SANTA MESSA

Domenica, 21 agosto 1988, ore 11

Celebra:

MONS. GIOVANNI LOCATELLI Vescovo di Rimini

Il gesto di Gesù che sfama gli uomini, ci richiama ad una grande solidarietà. Gesù è il pane che discende dal cielo: mangiare questo pane costituisce l’unica possibilità per cambiare la nostra vita e quella del mondo.

Da un mese la Santa Chiesa ci propone nelle liturgie domenicali la meditazione del capitolo VI di S. Giovanni che si chiude con la lettura e la meditazione di oggi.


Sappiamo tutti bene che in quel capitolo Giovanni presenta l’Eucarestia nella sua globalità; lo abbiamo potuto leggere adagio adagio, di domenica in domenica, con il con torno delle altre varie letture. Oggi, ad esempio, nella prima lettura si parla della grande assemblea di Sichem nella quale Giosuè, colui che succedeva a Mosè nella guida del popolo, fa compiere una scelta: «O Dio o le altre divinità, io scelgo Dio, chi vuol scegliere Dio sta con me, gli altri si allontanano». Leggiamo il capitolo VI in questa luce: mi sembra di vedere Gesù che sta dinnanzi a quella folla immensa (come succede ora) nel tempio, attorno al tempio, una grande moltitudine, in modo particolare giovani. Tutti insieme siamo in ascolto di questa parola di Dio espressa in San Giovanni in cui si parla del l’Eucarestia della assemblea eucaristica. Io meditando in questo mese attentamente quel capitolo VI ho concepito tre riflessioni che propongo semplicemente alla vostra attenzione. La prima: leggendo e rileggendo mi sono sorpreso a sognare e ho capito che il Signore mi invita a sognare di più e mi dice che devo incitare gli altri, tutti, i giovani, i contemporanei a sognare di più. In che modo mi veniva questo pensiero? Osservando un’assemblea dinnanzi alla quale Gesù sperimenta tanta compassione e vuol dare da mangiare; ma il nostro mondo è così, lo dobbiamo pensare così: Dio vuoi dare da mangiare a tutti, vuoi dare a tutti pari dignità e vuole che noi ci adoperiamo: «Date da mangiare». Ma dove prenderemo il denaro sufficiente? «Date voi da mangiare». Ed è interessante vedere come uno degli apostoli fa notare che ci sono veramente cinque pani e due pesci. Ma che sono mai in confronto di tante persone? E Gesù dice: «Fateli sedere», e passa Lui, Lui personalmente. Mentre negli altri racconti della moltiplicazione dei pani sono gli apostoli che danno, questa volta è Gesù che distribuisce, Lui personalmente ad uno ad uno. Questo sogno di Gesù che dà da mangiare a tutti conoscendo tutti personalmente e vuol servirsi della collaborazione di quei bambino, in altre parole ci chiama a una grande solidarietà: noi possiamo rendere possibile questo sogno di una moltitudine che sarà sfamata. Ma, notate, Gesù pensa al pane materiale (più che giusto, ci vuole, saremmo fuori della storia se non facessimo caso al bisogno di andare incontro a tutti i tipi di fame dell’uomo) ma pensa anche a un pane superiore — «Non di solo pane vive l’uomo» — a quel cibo che mangia Lui quando gli apostoli tornando dal villaggio Gli presentano ciò che hanno comperato e Gesù dice «Io ho un altro cibo, ho un altro pane: fare la volontà del Padre mio», ecco pérché io sogno un cibo superiore, e Gesù precisa «Io, sono il pane vero, il cibo di cui avete bisogno» e prende le distanze da quel pane materiale che ha dato e che ci vuole, prende le distanze dalla manna, pane del cielo importantissimo. Lui è il pane che scende dal cielo, Lui bisognerà mangiare. Io inseguo questo sogno: un mondo rinnovato per via dell’Eucarestia, perché mangiando quel pane spezzato, raccogliendo quel vino, allora il mondo cambia, diventiamo anche visibilmente, la comunità del Signore, la comunità eucaristica, una comunità dove tutti ci si riconcilia, una comunità dove veramente la fraternità è creduta e praticata, una comunità dove gli emarginati, i piccoli hanno i primi posti, una comunità dove i peccatori sono attesi, una comunità che diventa il grande segno che indica al mondo come il mondo dovrà diventare: una comunità riconciliata, la comunità del Signore. Ma sarà mai possibile? Ecco la tentazione che subentra nel mio spirito: sarà mai possibile realizzare un sogno del genere? Questa riconciliazione si realizzerà? Noi la vediamo, la intravediamo, sappiamo che non sarà mai completa se non alla fine, però ci sentiamo fin d’ora mobilitati perché questo sogno ci aiuti a costruire la storia. Ecco dico a voi, in modo particolare a voi giovani: «Sognate!», ma non nel senso di passare oltre le difficoltà, le lotte della vita, ma perché i nostri sogni come belle utopie segneranno il reale e lo faranno diventare diverso. Noi lo crediamo, crediamo nella potenza di quel pane, pane diverso: «Io che sono sceso dal cielo», dice il Signore.


Dal sogno passo al secondo punto: bisogna rischiare di più. Gesù ha rischiato molto, tanto è vero che moltissimi lo hanno anche abbandonato: «Quel discorso è troppo duro», hanno detto «Come potremo mai mangiare il corpo e bere il sangue di quest’uomo, ma che discorso è mai questo?» Gli stessi discepoli hanno paura di rischiare la propria vita: «Chi avremmo seguito noi, un uomo che tiene discorsi di questo genere, che sembra dirci che lo potremmo abbandonare?», sembrano pensare. Gesù si rivolge agli apostoli dicendo: «Voi siete tentennanti per quello che vi ho detto, ma se poi vi dovessi dire ancora di più in ordine allo spirito, che fareste?». Ecco durante l’Eucarestia dobbiamo: imparare a rischiare, deciderci a rischiare fino in fondo. La vicenda di Padre Kolbe che ci viene presentata è una prova di questo rischiare, rischiare molto, rischiare tutto, dare la propria vita per salvare un fratello che si ritiene più in diritto di vivere di noi, rischiare fino a quel punto. Chi accetta quel pane si espone alla derisione, alla emarginazione, alla cancellazione, perché si avverte che questo pane è veramente destrutturante certe categorie che hanno libero corso nelle nostre culture contemporanee. Allora io penso nel silenzio del mio cuore e dico: «Gesù, va bene. So che non faccio un passo da poco, mi sta bene». E vorrei che ogni volta, specialmente quando ci raduniamo intorno alla mensa eucaristica, avvertissimo questo senso dell’Ultimo, della decisione, della radicalità, non nell’angoscia ma nella gioia come sperimenta colui che veramente sceglie la libertà. Ragazzi, amici, bisognerà rischiare di più in questi giorni indubbiamente, ma nella vita, istante dopo istante, nella ferialità, quando arrivano quei passaggi in cui è chiamato in causa il tuo cristianesimo, è chiamato in causa l’uomo. Anche se non potessimo dire tante parole in quell’occasione, possiamo però dire la suprema parola «Sono». «Chi sei tu?», dice quell’ufficiale a Padre Kolbe, «Sono un cristiano». La grande predica, la grande missionarietà, «Sono, mi comporto così perché sono, dentro di me c’è lo Spirito, ho accettato pienamente il rischio».


E finalmente la terza considerazione: amici, in questo meraviglioso capitolo VI, S.Giovanni ci ripresenta come illuminata la vicenda eucaristica, lui trasfigura ogni cosa, ci fa vedere che bisogna scommettere, come hanno detto gli apostoli, come ha detto Pietro: «Signore da chi andremo? Possiamo scommettere soltanto su di Te, Tu solo hai parole di vita». So bene che in troppe occasioni sono vile, non oso scommettere unicamente con il Signore, ho paura, mi piace stare aggrappato a qualche roccia, non si sa mai, e il Signore mi chiama a fare la scelta come ci proponeva Giosuè in quel brano, in quella stupenda assemblea di Sichem che Israele ricorderà sempre: «O io o i Baal, come volete, ma zoppicare con le due gambe no». E con trepidazione io dico al Signore: «Te, scommetto su di Te, anche se non sempre capisco cosa dici, non sempre avverto dove mi puoi portare, io scommetto su di Te». Scommettere sul Signore, Lui è il mio Signore, è il mio Pastore, non manco di nulla: questa è la nostra sicurezza assoluta. 

E per concludere, sempre in quella stessa prospettiva, dirò che mentre scommetto sul Signore scommetto veramente anche sugli uomini, ho fiducia negli uomini, anche se a volte resto senza parole di fronte a certe scelte, di fronte a certi drammi indescrivibili.


Fondamentalmente so che devo avere fiducia nell’uomo perché in questa moltitudine ci sono fratelli che hanno scelto il Signore, non sempre ben conosciuti. Ne conosciamo pochi: penso — per spiegarmi — a S. Giovanni della Croce; noi lo conosciamo, ma abbiamo mai sentito parlare del compagno di cella, che viveva accanto a lui? Quell’uomo era grande, chi lo sa? Può saperlo il Signore. Fiore di alta montagna cresciuto unicamente per lo sguardo del Signore, che vivono in modo meraviglioso la loro professione, il loro lavoro, la loro presenza nella scuola, nella politica, nella sofferenza, cose grandiose per le quali alle volte, con il fiato sospeso di fronte a queste creature che hanno scelto, hanno scommesso sul Signore, dico: «Ecco la Chiesa!»

Amici, possa il Signore, nella potenza del suo Spirito, donarci questo coraggio perché da questa Eucaristia e da tanti incontri, usciamo con la decisione cristiana resa in noi sicura dalla parola di Cristo Signore.

